Aiuti di Stato regionali. La posizione italiana sulla riforma 

Il governo presenterà oggi alla Commissione europea la posizione ufficiale dell'Italia sulla proposta di riforma degli aiuti di Stato a finalità regionale. 

Grazie all'intensa collaborazione avviata tra la Confindustria e il Ministero dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento delle Politiche di Coesione e Sviluppo, la posizione ufficiale dell'Italia (in allegato a questa Circolare) riprende quasi tutte le istanze presentate dal sistema delle imprese. 

Il governo, accogliendo le osservazioni delle imprese sui contenuti della riforma, ha infatti presentato formalmente una serie di richieste alla Commissione Europea. In estrema sintesi, tali richieste sono le seguenti. 


1. Il Mezzogiorno 

Le sei regioni del Mezzogiorno manterranno, anche con la riforma, lo status di aree assistite, ma con intensità di aiuto significativamente ridotte. Per le regioni del Mezzogiorno, il governo ha richiesto che: 

la differenza massima tra le intensità di aiuto nelle future aree assistite ai sensi dell'articolo 87.3.a del trattato non superi i dieci punti percentuali, al fine di contenere il differenziale tra le regioni del Mezzogiorno e i nuovi paesi dell'allargamento; 

siano mantenuti i cosiddetti "bonus territoriali", cioè le maggiorazioni che permettono, nelle aree assistite, di aumentare le intensità degli aiuti orizzontali come ricerca, formazione, ambiente etc.; 

per le regioni che, con la riforma, perderanno lo status di regione assistita ai sensi dell'articolo 87.3.a (Basilicata e Sardegna, che rimarranno regioni assistite ma solo a titolo dell'articolo 87.3.c del trattato) sia introdotto un trattamento di favore mantenendo la possibilità di concedere aiuti al funzionamento. 


2. Le altre aree con problemi specifici 

Altre aree presentano handicap geografici o naturali che ne riducono la competitività. Ad oggi, la Commissione Europea ha riconosciuto tali handicap solo per le cosiddette regioni ultraperiferiche e per le regioni a scarsa densità di popolazione. Nessuna di queste categorie interessa l'Italia. 

Alla luce dell'opportunità di prendere in considerazione i problemi specifici di alcune altre aree, il governo ha richiesto che: 

sia previsto un trattamento di favore per le isole e per le aree (zone montane) che presentano condizioni di marginalità territoriale e risentono di fattori che incidono strutturalmente sulla competitività; 

per le regioni frontaliere (Friuli Venezia Giulia), la differenza di intensità di aiuto con le regioni confinanti di Stati diversi non possa superare 20 punti percentuali, per contenere gli effetti potenziali di delocalizzazione delle imprese. 


3. Le aree del Centro Nord 

Tutte le aree del Centro Nord, a seguito della riforma, perderanno la qualifica di aree assistite ai sensi dell'articolo 87.3.c del trattato. Di conseguenza, le grandi imprese non potranno più ricevere aiuti agli investimenti a finalità regionale. Le piccole e medie imprese potranno ricevere aiuti agli investimenti nei limiti delle intensità previste dal Regolamento (CE) n. 70/2001 per gli aiuti orizzontali alle PMI (attualmente, tali intensità sono del 7,5% per le medie e del 15% per le piccole imprese). 

In merito, Confindustria ha proposto di prevedere un "phasing out" - cioè un regime transitorio di accompagnamento - per le aree attualmente assistite e che perderanno lo status di 87.3.c. Il governo non ha, tuttavia, accolto tale proposta, che Confindustria intende ripresentare separatamente alla Commissione europea. 

Il governo ha, però, recepito alcune importanti proposte avanzate, in subordine, dalle imprese. Il governo ha in particolare richiesto che: 

in via di principio, siano evitate eccessive penalizzazioni per le grandi imprese che possono rappresentare un motore di crescita e di sviluppo. Questo anche alla luce dell'ampliamento della categoria delle "grandi imprese" per effetto della nuova definizione di PMI entrata in vigore il 1 gennaio 2005; 

di conseguenza, la riforma degli aiuti di Stato a finalità regionale deve prevedere un esplicito collegamento con le disposizioni in materia di aiuti di Stato all'innovazione. Le future disposizioni in materia di innovazione dovranno individuare le tipologie di investimenti innovativi e consentire che l'aiuto a tali investimenti sia incentivabile su tutto il territorio e per le imprese di ogni dimensione; 

la Commissione Europea deve inoltre assumere un impegno concreto a riprendere le proposte relative agli aiuti di Stato di lieve entità (ASLE), strumento che può garantire un margine di flessibilità alle politiche di sviluppo nazionali e regionali. 


4. Le altre proposte 

Infine, accogliendo altre istanze segnalate dalle imprese, il governo ha richiesto che: 

per le piccole e medie imprese sia prevista una maggiorazione unica, pari al 20%. La proposta attuale di una maggiorazione "differenziata" per le piccole (20%) e per le medie imprese (10%) rischia di frenare la crescita dimensionale delle piccole imprese e di non sostenere adeguatamente le imprese di dimensioni medio-grandi; 

non sia aumentato il vincolo del mantenimento dell'investimento per 5 anni, già oneroso sotto il profilo dell'obsoloscenza dei beni, per non imporre rigidità non necessarie e per non frenare il rinnovamento tecnologico; 

non sia modificato il metodo di calcolo dell'intensità di aiuto e sia pertanto mantenuto il metodo attuale dell'equivalente sovvenzione netta; 

la Commissione Europea fornisca tutte le informazioni necessarie sulla revisione in corso delle altre tipologie di aiuti di Stato (in materia, ad esempio, di capitale di rischio, innovazione, ricerca e sviluppo etc.). In mancanza di queste informazioni è infatti difficile valutare correttamente l'impatto della proposta riforma degli aiuti regionali. 


5. Conclusioni 

La riforma degli aiuti di Stato a finalità regionale, avviata dalla Commissione europea, avrà effetti importanti sulle imprese e sulle politiche di sviluppo nazionali e regionali. 

Gli obiettivi della riforma sono ispirati all'Agenda di Lisbona, ovvero al rilancio della competitività europea e dello sviluppo, che richiede "meno aiuti di Stato, ma più mirati". Confindustria condivide questa impostazione e la necessità di superare una logica di aiuti di tipo assistenziale. Tuttavia, ciò non deve interrompere bruscamente i processi di sviluppo in corso, né aggravare i rischi di delocalizzazione delle imprese. Per un'attuazione equilibrata della riforma, che permetta di raggiungere gli obiettivi condivisi di competitività e sviluppo, Confindustria ha pertanto ritenuto opportuno offrire il proprio contributo in collaborazione con il Ministero dell'Economia e delle Finanze. 

A luglio 2004, Confindustria ha presentato prime osservazioni sulle ipotesi di riforma avanzate dalla Commissione Europea. 

A gennaio 2005, la Commissione Europea ha presentato un nuovo documento e precisato la proposta di riforma degli aiuti regionali. 

Il 15 febbraio 2005, Confindustria ha organizzato un incontro sulla riforma in corso, che ha permesso un confronto diretto tra le imprese, la Commissione Europea e le amministrazioni pubbliche competenti a livello sia centrale sia regionale. 

Nelle settimane successive, il governo ha manifestato la propria disponibilità a recepire la gran parte delle istanze delle imprese nel documento ufficiale con cui l'Italia doveva, entro il 15 marzo, presentare alla Commissione Europea le proprie osservazioni sulla riforma. 

La Commissione Europea dovrà ora valutare le richieste presentate dall'Italia, come anche dagli altri Stati. Si prevede che la Commissione convochi un incontro multilaterale con tutti gli Stati membri per discutere le nuove proposte a maggio/giugno 2005.

